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Che, se la voce laa sarà molesta 

Nel primo gusto , vilal nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 
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la un tempo che il mostrarsi vago della 
Divina Commedia entra fra gli elementi , donde 
resulta il così detto buon tuono , egli è facile 
a chi pubblica scritti a quella spettanti abbat- 
tersi in persone che ne ambiscan le dediche , 
e che di queste menino rampo, e ne faccian 
galloria. Ma io come curarmi di gente siffatta 
mentre nel mio modo di esporre la divina Com- 
media intendo studiosamente a contraddire alle 
stranezze morali appunto del buon tuono con 
r antica e severa dottrina di Dante ?^ Per la 
dedica edunque della mia lezione detta testò 



ir 
nella solenne Adunanza dell' Ateneo Itaìiano , 
si richledeTa un tal uomo, che con lungo stu- 
dio 5 e con grande amore cercato ayesse il divino 
TolutnCj che ne facesse sua delizia, e la cui vita, 
ì costumi e il modo di condursi nelF umana 
società non potessero incorrere la rigida censura 
del Poeta della rettitudine , e che anzi fosse 
w Fra' magnanimi pochi a chi il ben piace. 
r) In rimproverio del secol selvaggio. 
Ora nel richiamarmi alla mente le persone 
di mìa conoscenza, che potessero somigliare a 
tal uomo , non tardò a rappresentarmisi il vostro 
nome, pregiatissimo Sig. Cavaliere, ed io in 
quello senza più acquetandomi feci plauso a 
me stesso di sì cara reminiscenza: imperocché 
per essa tornai con la immaginativa a quei giorni 
quando io aveva il piacere , che or chiamo onore, 
di avervi tra' miei discepoli di belle lettere nel 
Collegio Vescovile di Pistoia. Oh! quanto sono 
per me deliziose quelle memorie, ed a Voi pur 
credo che sieno, perchè Vi ho udito le mille 
volte applaudire al modo da me tenuto nel col- 
tivare r ingegno vostro, e de' vostri compagni. 
Grande e continuo era V esercizio sopra gli Au- 
tori classici sì della lingua latina, e sì della 
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italiana, ma grandissimo, e privilegiato era quel- 
lo su la divina Commedia. Io ripeteva a tutti e a 
ciascheduno di quei giovinetti , fra quali Voi era- 
vate nel vostro biennio uno de' più. eletti , 
quelle parole di Dante istesso 

99 , non fa scienza 

99 Senza lo ritenere avere inteso : 
con che era mio avviso di spronarvi a fare quanto 
più poteste nella vostra mente tesoro del testo 
di Dante , essendo io intimamente persuaso , che 
di questo altissimo poema ancorché non si potesse 
allora per Voi toccare il fondo per difetto di cogni- 
zioni scientifiche, e di pratica degli uomini, pure 
ne ritrarreste gran prò nel corso degli studi mag- 
giori , e quindi vi trovereste ad avere in Dante 
com' egli ebbe in Virgilio , il ^vostro maestro , 
e il vostro Autore^ dal qual Voi pure venendo alla 
applicazione dei vostri studi toglier potreste lo 
bello stile , che nelle diverse opportunità faces- 
sevi onore. Quelle mie parole mosse dal desi- 
derio, e dalla speranza di accendere per la glo- 
ria d' Italia nelle giovanili menti la voglia bra- 
mosa di bevere a sazietà alle fonti inesauste 
delP Alighieri non cadevano invano per quei giovi- 
netti, colai che era a me mirabil cosa il vedere la 
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gara costante del recitarne di sapererogazione 
i canti interi con tal prontezza di memoria 5 e 
con tal buon garbo di declamazione 5 che ad uomo 
ignaro della divina Commedia sariasi potuto di 
leggieri far credere esserne loro stessi gli au- 
tori. Da ciò ne venne , che alP occasione di un 
pubblico saggio scolastico un bel drappello di 
quei giovinetti si esposero alla recita di parecchie 
migliaia di versi non senza F ammirazione del 
culto Uditorio 5 che ne fece l'esperimento y e 
con assai lode di quelle Scuole. Voi Sig. Amedeo , 
foste del bel numer uno , che mostraste di aver 
piena la lingua , e la mente della divina poesia 
w Di quel Signor dell' altissimo canto 
r> Che sovra gli altri com' aquila vola^ 
e da quell'esercizio forse da Voi non dismesso 
nel tempo degli studi scientifici ^ e continuato 
poi per vostro onesto sollazzo ^ io credo doversi 
ripetere quella facilità^ e prontezza , da me stesso 
e da ben altri in Voi ammirata, di applicare a 
tempo 9 e luogo secondo le tante , e divjerse op- 
portunità, e occorrenze sì del conversar compagne- 
vole, e sì de' gravi ragionamenti le frasi, i versi, 
e le sentenze della divina Commedia : il che come 
mostra in Voi il pieno possesso del materiale 
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di Dante 5 così da certo indizio delta conformità 
de' vostri sentimenti ^ e delle vostre opinioni 
à (|nelli religiosi 5 morali, e politici di quel 
grande , cui meglio si converrebbe quel dell' A- 
riosto 

w Natura il fece , e poi ruppe la stampa. 

Per questo doppio titolo adunque Voi era- 
vate per me, Sig- Cavaliere 5 la persona da richie- 
dere del suo nome per decorarne il mio tenue 
lavoro intorno alla divina Commedia. Ma avuto 
riguardo alla qualità dello squarcio di essa 
Commedia da me esposto in questa Lezione , 
anche per un terzo titolo or ora sopravvenuto 
10 doveva offerirvi il mio scritto. Imperocché 
in questi giorni appunto Voi dato avete pub- 
blica prova, e luminosa quanto abbiate fissa 
neir animo la dottrina di Dante da me ivi spie- 
gata, cioè che l'uomo debbe esser cwe^ ossia 
che V uomo non deve riguardarsi come nato solo 
per se con tutto riferire alla propria comodità , 
ed al proprio piacere , ma sì considerarsi mem- 
bro vivo del gran corpo sociale, noìk rifiutando^ 
ove uopo ne sia, lo comune incarco ^ che altri- 
menti adoperando verrebbe per morte a immi- 
mischiarsi 
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vni 
^ . . . a quel cattivo coro 
59 Degli Angeli che non furon ribelli 
99 Né fur wmmàÉÈ a Dio, ma per se foro , 
perchè egli sarebbe fra 

y> .... le anime triste di coloro, 
w Che Tisser senza infamia e senza lodo, 
con quel di più che per ei^tro alla Lezione se- 
condo r intendimento di Dante è mostrato • L^ ufi- 
zio di Gonfaloniere della cara vostra Pietrasanta 
da Voi accettato di bonissimo cuore non per 
quel che in esso esser vi può di diletico alF amor 
pregno, ma per i mezzi che in questo speraste 
poter avere di giovare alla patria, fa manifesto 
r animo vostro tutto inteso al bene sociale , e 
vi separa di lungo tratto dal vilìssimo gregge 
dr quei figli della fortuna, che indegnamente 
avvisano , che i pubblici impieghi sieno incarco 
da mercenari 

w Che vendon Palma a prezzo 
e solo appetibili, ed accettabili o dai cupidi 
del denaro , o da chi ha bisogno di migliorarsi. 
Voi che non appartenete agli uni né agli altri, 
mostrerete nel vostro novello Ufizio quanto bene 
siensi avvisati coloro per lo cui giudizio sopra 
di Voi foste eletto a Gonfaloniere, e Voi, datavi 



la bella occasione di apparire qual siete onesto, 
intelligente 5 incorrotto 5 e desioso del pubblico 
bene coglierete di certo nella comune soddisfa- 
zione amplissimo il frutto della vostra virtù. 

Piacciavi adunque, o Signore , aggradire V u- 
mile mia offerta, e sia, se esser può a vostro 
giudizio , come un nuovo vincolo dantesco, cbe 
viepiù stringa la nostra antica amicizia, nata ap- 
punto per quella occasione di esservi io V inter- 
petre primo di Dante. 



Firenze il dì iS. Gennaio 18M. 



JLfente sopra ogni altro Italiano ha diritto alla stima 
alla ricoDOsceiiza, ed al culto civile di questo Corpo ac- 
cademico che dalPItalia s' intitola, cotne quegli che più 
d' ogni altro air Italia giovò in quella parte politica , 
che di tutte è la prima, e senza cui non può sussistere 
società, voglio dire la pubblica morale. Or' io^ poiché 
si volle, che fossi centesimo fva cotanto senno italiano , 
se mi prese vaghezza di far oggi parola del divino 
Poeta ^ non sarò io di buon grado ascoltato da Voi, 
Accademici nobilissimi, e da ogni altro che abbia 
mente e cuore italiani? Io non vo'dubitarne; e con 
tanto più di baldanza della divina Commedia vi parler 
rò ^ perchè , quantunque umilissimo e rimesso esser 
possa il mio stile ^ la lezione sarà tutta piena e ridon- 
dante 9 e perciò a voi non sgradevole , delle venerande 
sentenze, dell'alta dottrina , e della religiosa sapienza 
del divino Poeta. 



In altra mia Lezione già pubblicata , la quale può 
dirsi proemio a quelle più , che allora 'ebbi in animo 
di dettare, togcai le ragioni principalissime , onde 
intitolar si dovesse la commedia di Dante poema 
sacro y e morale. Ma non presi in quella di mira alcun 
punto particolare, contento a far noto il mio divisa- 
mento per le seguenti , che era , di ridurre a capi 
principali tutto il poema , e su ciascuno di quelli in-, 
sistere con sempre alli mano la dottrina di Dante , 
finché, fatta una specie di esposizione dell'intera Com- 
media , mostrato avessi per assicurare i timidi , per 
isgannar gì' ingannati, e per confondere i furbi , come 
a buon dritto fosse dovuto a Dante il glorioso titolo 
di Poeta della religione, e della morale. 

Ora , poiché la fiera persecuzione de' miei neo^ici 
mi ha fruttato nel mio volontario esilio, e 'ciò con 
onta e scorno di quelli, tanto d'ingenua libertà , e d' 
ozio onestissimo da potere riassumere a mio talento i 
dolci studi delle lettore umane , intermessi da oltre un 
decennio per il gravissimo ministero di Rettore in un 
celeberrimo Educatorio , (^) ho in me sentito raccen- 
dersi con sqbita fiamma l'antica voglia di cercare con 
lungo studio , è con grand^ amore il sapientissimo vo- 
lume del divino Poeta per quindi esprimerne a pub- 
blico prò il succo salutevole di quella sincera dottrina , 
che mai non invecchia. E siccome nella mia anzi- 
detta Lezione mostrai con osservazioni generali, che 
la divina Commedia, è poema sacro, e morale, co-, 
si pretermesso al presente ogni altro proemio, ed 
entrando di tratto nella già proposta materia a 

(1) II Collegio Cicognini di Pralo. 
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dichiarazione della mente del gran Poeta, dirò a voi, 
coltissimi Uditori, varchiamo noi pure per forza dì 
fantasia il sogliare di quella porla, al cui sommo scritte 
sono di colore oscuro queste orrende parole f^J 
w Per me si va nella città dolcLte, 
rf Per me si va nelP eterno dolore , 
w Per me si va tra la perduta gente. 
Eccoci adunque nell'atrio infernale^ eccoci a vede*- 

re Le genti dolorose - che hanno perduto il ben 

dellMntelletto = ossia il godimento di Dio, (2) nel qual 
solo P amano intelletto può acquetarsi e senza al- 
tra brama eternamente godere. Udite : 
V) Quivi sospiri, pianti, ed alti guai 
99 Risuonavan per Paer senza stelle; 
udite ancora 

59 Diverse lingue, orribili favelle, 
5» Parole di dolore _, accenti d' ira , 
w Voci aite e fioche , e suon di man eoa elle 
» Facevano un tumulto , il qual s' aggira 
f> Sempre in quell'aria senza tempo tinta, 
» Come la rena , quando '1 turbo spira. 
Dante al cominciare ne lacrimò^ e quindi per quel 
tumulto cinta d^ orrore la testa disse 

» . . . . Maestro, che è quel eh' i' odo? 
« E che geni' è , che par nel duol si vinta ? 
Se io parlassi ad uomini quali non siete Yoi, ine- 
sperti della divina Commedia^ potrei di leggeri far 
credere che Dante assegnato avesse quel luogo di 
tanta orridezza^ di tanto avvilimento , di tanta rab- 
bia ad una gente rea in faccia àgli uomini^ e in 

(1) iDf. Canto IH. 

(2) Par. Canto XXVIII. 



faccia a Dio dì qualche brutale enormità . Alt Voi 
sapete, che per bocca dì Virgilio Egli dice 

y* Quf?sto misero modo 

« Tengon TaniiDe triste di coloro^ 
y> Che vi<^er senza infamia e senza lodo. 
Ed ecco in quest^ ultimo verso compresa virtualmen- 
te una gravissima sentenza, una di quelle che sono 
di fondamento , e di base al grande edifizio morale 
della divina Commedia ; e su questa appunto è mia 
intenzion che si aggiri la presente lezione. Per is« 
volgere adunque e dichiarare si gran sentenza do- 
manderò : merita egli a buona equità sì grave pu* 
nizione il vivere senza infamia, e senza lode? Che 
ne parrebbe ad alcuno de' nostri moderni Minos, 
o Radamanti? Ben io credo, che in tanta moderna 
equità sarebbe risposto 

» non esser luogo a procedere « 
Ma non cosi rie parve air antico Alighieri, poeta dilla 
morale , e della religione , cittadino vero non tanto 
perchè era nato in città libera , quanto perchè egli 
aveva della civil morale quel sentimento purissimo, 
e santo , il quale oggidì , qualche ne sia la cagione , 
è al tutto spento, o soppresso. 

Dante tenne nel suo poema per certo, e per di- 
mostrato, che fosse meglio per V uomo vivere con- 
giunto agli altri uomini con leggi sociali. Ma ciò 
vogPio che a Voi sia chiaro ed aperto per le sue 
stesse parole. Egli adunque nel canto ottavo del Pa- 
radiso, da Carlo Martello re d'Ungheria da lui co» 
nosciuto giovinetto in Firenze e divenutone fami- 
gliare ed amico ^ fattosi interrogare 
T> or dì' sarebbe il peggio 



« Per V uomo in terra se non fosse cive ? 
cosi risponde 

« Si , rispos^ io , q qui ragion non cheggio. 
Ecco adunque da lui posta la massima ed il prin- 
cipio , che r uomo è latto per la civil società. E 
con le dette parole 

99 E qui ragion non cheggio 
volle mostrarci esser quella una tal verità da nove- 
rarsi fra gli assiomi. 

Fermo adunque che alPaom convenga esser cive, 
conseguita necessariamente che ógni membro del 
gran corpo civile , o socievole^ aver debba ^ coni' è 
d* ogni membro del corpo umano, parte attiva per 
diversi modi, e maniere alla conservazione, e prospe- 
rità delP intero corpo. Lo che a maraviglia è significato 
da' seguenti versi in bocca del prefato Carlo Martello^ 
che dice 

« E può egli essere [che P uomo sia cwe) se giù 
non si vive - diversamente per diversi ufici ? 

Tfi Nò ^ se il Maestro vostro ben vi scrive 
ossia Aristotile detto altrove 

.... » Maestro di color che sanno, f^) 
Con la qual sentenza Dante mostrar ci volle, che 
nella civil società esister debbono come le diverse 
condizioni, cosi gli ufizi diversi, e ciò perchè le 
diverse classi degli uomini , donde resulta la civil 
comunanza^ abbiano infra di loro una tal reciproca 
dipendenza , che V une non possan sussistere , né 
mantenersi senza le altre, e per ciò tutte insieme 
cospirino al ben comune. Nel che , conchiude Dante 
in persona dello slesso Carlo Martello , è da ammirare 

(1) Inferno Can. IV. 



ì\ nlagistero della divina Provvidenza^ la qiialc ha 
ordinato il corso delF umana natura in guisa che se 
diversi esser debbon gli ufizi degli uomini sociali , 
diverse pure ne sieno le indoli^ per le quali diversi 
effetti si possano generare; il che viene espresso con 
aggiustata metafora nelle parole 

99 Poscia conchiuse: dunque esser diverse 

w Convien do' vostri effetti le radici : 
e quindi esemplificando per bella figura poetica ac« 
cenno i diversi ufizi della civil comunanza : 

fi Perchè un nasce Solone , ed altro Serse, 
« Altro Melchisedech y ed altro quello 
9» Che volando per Taere il figlio perse. 

Ecco dunque in quattro principali classi divisa la 
grjn massa dogli esseri componenti una civil società: 
in quella dei dotti, dei princìpi, o inagistrati, dei sa- 
cerdoti, e degli artisti , o artigiani ; ed è perciò mani-»' 
festo, che ad una di quelle debbe pure ogni individuo 
appartenere quando non voglia opporsi col fatto all'as- 
serzione di Dante^ che 

w Sarebbe il peggio 

« Per r uomo in terra se non fosse cive. 
Ma che dissi opporsi alP asserzione di Dante ? ben dovea 
dire alla sapientissima ordinazione del provido Iddio , 
il quale creato il maschio , e la femmina , e data loro 
per la sua benedizione la virtù dì moltiplicare volle 
istituita fino dal principio dei secoli V umana società; 
e quando in atto di formare la donna disse a se stesso 
facciamo all'uomo un aiuto simile a lui , ad evidenza 
mostrò, che V uno doveva alP altro servire: e perchè in 
quelle due prime creature rappresentavasi tutto il fu- 
turo genere umano ^ Iiisogna pur dire essere volontà 



espressa di Dio, che tutti e ciascun membro del gran 
corpo sociale debbano prestare per diversi ufizi Po- 
pera loro alla prosperità^ e mantenimento di quello. 

Dopo si fatto evidenziale torniamo a vedere nell'a- 
trio d' inferno coloro 

y> Che vìsser senza infamia , e senza lodo. 
Dante fino di bel principio nelFannoverare e descrivere 
le pene dei peccatori ha voluto mostrarci , che il suo 
poema era ordinato alla civile morale , che è quanto 
dire, che il primo peccato dell' uomo socievole quello 
è di non voler prendere alcuna parte a' suddetti di- 
versi ufizi, ossia di riguardarsi come diviso, e slac- 
cato dal gran corpo sociale riducendo il tutto al pro- 
prio interesse^ alle proprie comodità, ed appropri 
piaceri. Imperocché conoscitore com' egli era degli 
uomini, avvisando che niuno esister ne possa comecché 
ne^ vizi invilito ^ in cui rimasa non sia pur una favil- | 

. luzza di gentilezza da aver per nulla ogni memoria di ' 

sé^ si argomentò di dare acuto stimolo agli infingardi, 
e ai restii col mostrar loro la pena dell' oblivione sta- | 

tuita dal tacito , ma general consenso della società , | 

contro la quale non si prescrive neppur da quejli^ che^ j 

giusta la frase del Petrarca (^) \ 

J5 .... .Fur detti felici ] 

» Pontefici , regnanti , imperaduri j 

e de' quali soggiunse ^ 

99 Or sono ignudi, poveri , e mendici ; ) 

Che però Dante sentenziò de' suddetti infingardi ino- j 

perosi , e vigliacchi i. 

99 Fama di loro il mondo esser non lassa: '* 

(1) Trionfo della morte Cap. I. I 



H Misericordia e giustizia gli sdegna: 

» Non ragioniam di lor , ma guarda e passa. 

Lo che fu un grande accorgioiento del divino 
J*oeta, in quanto che per si fatto modo egli venne 
Sì screditare, e avvilire la inazione e P affettata inet-** 
titudine in ciò che spetta il pubblico bene. 

Che anzi per mostrare in più abominevole a- 
spetto coiai peccato civile oltrepassò per poetica 
fantasia il giudizio teologico, ancorché egli fosse teo- 
logo sommo, intorno al sindacato di Dio sulle azioni 
degli uomini : imperocché per le cagioni di sopra 
mostrate imaginò, come apparisce dal verso anzi- 
detto 

^ Misericordia e giustizia gli sdegna^ 
che gli inoperosi, e vigliacchi sieno non curati da 
Dio medesimo né come misericordioso, ne come 
giusto, e che perciò abbia loro assegnato quel luogo^ 
che propriamente non é inferno, perché le opere 
loro non furono positivamente ree, né gli abbia vo^ 
luti nel purgatorio y e tanto meno nel paradiso , 
perché come non hanno resti di reità da purgare, 
cosi per difetto di meriti positivi non sono degni 
del premio celeste. Ciò non è conforme, come toc- 
ca i, al vero teologico, perché esser non vi può in 
faccia a Dio per le anime giudicim le stato di mez-^ 
zo fra la virtù e il vizio : pure Dante teologo gerisse 

« Misericordia, e giustizia gli sdegna. 
Ma felicissimo trascorso per poetica fantasìa é questo 
del divino Poeta, onde colpire d^unrmodo fortissimo 
perchè nuovo le menti, e gli animi de^ cittadini e 
così eccitarli alle opere civili se infingardi, e dell' o- 
nor non curanti, o se operosi^ e di fama vaghi per 



dar lode e conforto al civile esercìzio delle loro 
virtù. Dante poeta della morale vuol premessa al 
suo poema della cidi riforma la massima ed il prin- 
cipio^ che non è degno del nome di vivente in so-r 
cietà ohi per voluta inazione, o per la rea vaghezza 
di oziosa solitudine si tiene lontano da ogni pub- 
blico u6zio^ e servigio: che però a detta sua costoro 
non furono mai vivi^ perchè non ebber vita intellet- 
tuale, né attiva a prò del comune: 

» Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 

V» Erano ignudi, e stimolati molto 

» Da mosconi e da vespe^ eh' eran ivi. 
yi Elle rigavan lor di sangue il volto, 

yi Che mischiato di lagrime a' lor piedi 

w Da fastidiosi vermi era ricolto: 
Chi poteva a quei tempi di tanta civile operazione 
in Firenze non arrossire, non confondersi^ non 
sentirsi punto sul vivo a queste frasi quanto vili e 
plebee nel materiale delle parole ^ tanto però sublimi, 
e divine nelP intendimento morale? Se in Firenze a 
quei di stati vi fossero uomini di sì povero cuore, 
a cui il cosi detto sangue puro 

" E le fumose imaginì degli avi 
non avessero consentito di porsi nella schiera degli 
studianti per quindi od uscire sulla civil arena a 
protegger la vedova ed il pupillo, o per chiamare a 
sindacato quelli, per cui non era, a dirlo dantesca- 
mente, non 

w Era sicuro il quaderno , e la doga (*) 
o per montare in bigoncia a parlamentare con di- 

(1) Purg. Can. XII. 



gnità , ed efficacia a prò del Comune , per si fatti 
uomini morti fra' vivi fu quella botta di Dante 

w Questi sciaurati che mai non far vivi. 
Fi se pur vi eran di quelli , cui le paterne ricchezze^ 
frutto d'alti servigi prestati alla patria, o di onorate 
imprese utili al viver civile, facessei^o credere aver 
loro il privilegio di starsene 

w RiGutando lo comune incarco, (^) 
le due suddette terzine esser potevano il loro car- 
tello di avvilimento, il quale con assai più ragione 
che a' moderni forzati, gente per lo più senza edu- 
cazione, e quasi di necessità traviati^ saria stato pur 
bene veder loro alle spalle: imperocché nulla avvi 
di più efficace a richiamar 1' uomo opuleuto dal 
letargo della oziosità alla vigilia di una vita razionale, 
e operosa , quanto V aperta significazione delia disi- 
stima, e del disprezzo. Che però al sommo di quelle 
sale dovè gli oziosi, e quei che vivono sol per go- 
dere, irrompono in frotta per dare e per veder lo 
spettacolo dei moti del corpo^ non so se più inve- 
recondi^ o avvilitivi deir umana dignità, e per quindi 
gittarsi quasi Arpìe delle Strofadi sopra le agognate vi- 
vande di barbaro nome, apprestate quando da uno 
di quei che. Dante scontrò neirinferno^ e de' quali 
disse 

^ tutti quanti fur guerci 

99 Si della mente in la vita primaia 
« Che con misura nullo spendìo ferci ; f2) 
e quando da tal altro, che 99 per subiti guadagni n (^^ 

(i) Parg. Can. VI. 

(2) Inf. Can. VII. 

(3) Inf. Can. XVI. 



«21 m^ • 

fatto di se, direbbe il Boccaccio, d^ un pruDo un 
melarancio^ (^) mostrar voglia F importanza deiresstr 
suo^ il che di leggieri gli vien fatto^ al gran mondo 
deipari suoi, perchè ella è divina sentenza espressa 
in verso dal disingannato cantor di Laura 
» InGnita è la schiera degli sciocchi: (2) 
al sommo , io dico ^ di q^uelle sale in che trionfa 
tanta indegnità qunnta è il fomento della lussuria , 
e il gitto del denaro per niiova lusinga del palata , 
vorrei che una mano non meno libera che la lingua 
di Dante, non per invidia degli invitati^ ma per 
sentimento di pubblica onestà scrivesse improvvisa 
come la ignota mano al banchettante Baldassarre ^ 
quelPalta sentenza di Dante stesso. 
99 Considerate la vostra semenza^ 

99 Fatti non foste a viver come bruti, 
r> Ma per seguir virtute q conoscenza. (3) 
Ma » temp' è eh' io torni al mio primo lavoro (*) da 
che giusto sdegno un poco mi ha trasviato . Io dico^ 
seguitando, che Dante alla suddetta terzina 
» . . . . questo misero modo 

n Tengon P anime triste di coloro 
» Che visser senza infamia e senza lodo^ 
&oggiugne le altre due quasi a maggiore evidenza, o 
dichiarazione di quella, ossia per viepiù, aggravare^ 
la colpa civile, ed accrescere T avvilimento 
99 Degli $ciaurati che mai non fur vivi. 
Eccole 

H) Giornata IV, Nov. Vili. 
(2j TriOBf. del tempo, cap. I. 

(3) lof. Can. XXVI. 

(4) Petr. Irioof. della morte cap. l. 



51 Mischiate sono a quel cattivo coro 
» Degli Angeli , che non faron ribelli , 
r> Né far fedeli a Dio ^ ma per se foro . 

95 Cacciarli i Cieli per non esser men belli ^ 
w Ne lo profondo inferno gli riceve , 
w Che alcuna gloria i rei avrebber d' elH. 
Anche qui il Poeta teologo manca scientemente, e 
consigliatamente alla dottrina teologica supponendo , 
che nella ribellione degli angioli, fra questi uu nu- 
mero ve ne avesse che non ribellatisi a Dio mostrato 
però non avessero a Dio stesso la lor fedeltà con 
dichiararsi contro i ribelli , e ohe invece per indif- 
ferenza al bene , ed al male si tenessero in una ina-* 
zione vile si, ma non tale che meritasse loro la 
pena istessa dei ribellanti. La quale non peccaminosa 
indiifferenza ^ ove si tratti delia causa di Dio, non 
può ammettersi, in quanto che chi non^ si dichiara 
per Iddio , ove questi sia disprezzato ^ mostra «di non 
temerlo e di non amarlo^ come alla creatura razio- 
nale conviene, e perciò il cosi detto indifferente 
pecca di un modo gravissimo contro Dio^ e degno 
è non deiratrio imaginario delP inferno Dantesco, 
ina si della geenna del fuoco minacciato da Gesù 
Cristo , il quale di propria bocca , e con tutta chia- 
rezza , e solennità dichiarò nel Vangelo , che era 
contro di lui chi non era con lui 

» qui non est mecum, centra me est W 
Ma Dante qui pure volle , dirò cosi^ giocare di poetica 
fantasia per dar rincalzo at suo argo nento contro i 
vili^ e gli inoperosi: 

(1) S. Mail. 12. 30. 



« Mischiate sono a quel cattivo coro 
t9 Degli angeli che non furon ribelli 
w Né fur fedeli a Dio ma per se foro. 
Ecco adunque che i cittadini indifferenti al male , e 
al bene del Comune sono parificati nella viltà delPa"» 
nimoy e nella bassezza della condizione infernale agli 
angeli stessi , che d^animo vile , e codardo si mostra- 
rono inverso Dio. Per la qual poetica imagine come 
viene grandemente a nobilitarsi lo stato della ci vii 
società, cosi viene a prendere qualità dalla grandez- 
za stessa di Dio la viltà di chi nelle occorrenze, nei 
bisógni, e nei pericoli della patria sì riman freddo, 
indifferente^ ed inoperoso. 

Chi altri che Dante poteva con pari imagine 
dimostrarci quanto vii peccato civile sia quel vivere 
che dappiù tanto si apprezza, e si cerca, quel vi- 
vere dico, 

99 Senza infamia , e senza lode? 
Né la età nostra, che di progresso si vanta, per 
avventura si adonti che io dissi dai più: imperoc- 
ché di si fatti miseri fu mai sempre a giudizio di 
Dante soverchio il numero , e superiore com' egli 
dice^ alla sua estimazione : lo che egli espresse con 
sua maraviglia ivi stesso quando dopo aver detto 
che egli vide 

» una insegna 

V Che girando correva tanto ratta 
M Che d^ ogni posa gli pareva indegna , 
soggiugne 

r> E dietro le venia si lunga tratta 

w Di gente, ch'i' non avrei mai creduto 
'^ Che morte tanta n^avesse disfatta. 



j 



E ciò appunto perchè , secondo T anzidetta divina 
sentenza 

99 Infinita è la schiera degli sciocchi. 
Ma nella seconda delle sopraddette terzine avvi a 
chi ben considera maggior forza ed evidenza per 
r intendimento morale del gran Poeta: 

99 Cacciarli i ciel per non esser mén belli : 
La presenza in cielo dj quelli angeli indifferenti 
àvria tolto un che di bellezza alla corte di Dio: 
imperocché a quaP ordine, o classe potevan eglino 
appartenere? non ad alcuna delle angeliche gerar- 
chie, perchè ognuna di quelle mostrata si era nel 
gran conflitto dalla parte di Dio : non a' patriarchi , 
non ai profeti^ per la cui s^nta vita^ e fatiche si 
mantenne nel mondo la cognizione e il culto di 
Dio: non a quei di cui il gran Torquato esentò 

99 E gli altri messi del celeste regno 

99 Che divulgar la vincitrice morte. (^) 
e non a quei 

99 ... . Che il vero a confermar seguirò 
99 Testimoni di sangue e di martiro; 
non a questi, e non ad alcuno di quanti sono lassù 

99 Innumerabili immortali (^) 

99 Disugualmente in lor letizia uguali , 
in questo però tutti uguali mentre nel mondo fu^ 
rono pellegrini^ nel seguire spiriate e conoscenza : o 
se per un tempo vi furono peccatori non si lascia- 
rono sorprendere indifferenti, e vili dalla morte, 
ma a tempo per la devota ed umile confessione qua-* 



(i) Cani. XI. Oli. vili. 
(2) Cani. IX. Oli. LVII. 



le secondo Dante quella fu di Manfredi 

yi Orribil furon li peccati miei^*) 
si renderono 

w Piangendo a quei che volentier perdona, 
99 Che la Bontà infinita ha si gran braccia^ 
w Che prende ciò , che si rivolve a Lei . 
Non vi era adunque nella celeste corte una classe^ 
alla quale mischiarli , e il farne una speciale di loro, 
stato sarebbe nel concetto di Dante come inter* 
porre in alcuna parte un che di tenebra alla purissima 
luce , che secondo V Apocalisse (^) illumina la celeste 
Gerusalemme, sicché, dessa luce, che splende su 
que^ beati cittadini, e ne forma il loro paradiso^ sa- 
rebbe allor men che pura , e cosi per la frase di 
Dante sarebbero u I ciel meno belli n 

Ma notate ancor più forte rincalco negli altri due 
versi 

» JSè lo profondo inferno . gli riceve , 
Tfi Che alcuna gloria i rei avrebber d' elli« 
E^ questo per me il colmo e P eccesso dell'avvili- 
mento di quelli 

» Sciaurati che mai non fur vivi. 
Imperocché vuol significare il Poeta, che P inferno 
istesso non si cura d^averli in sé, perchè i rei , ossia 
i daqnati per colpe positive di mente perversa , o di 
animo corrotto avrebbero di che gloriarsi sopra di 
loro, ossia paragonandosi con que Vigliacchi si ter- 
rebbero da più di loro, in quanto che se eglino fu- 
rono peccatori, mostrarono nelle loro stesse passioni 



(1) Parg: Can. III. 

(2) Apoc. Gap. 21. Ver. ^. 



quali altezza d'animo nei desiderila quali vastità di 
mente nei progetti, quali audacia nelle imprese^ 
e quali singolarità nelle opere della mano ^ e dellMn- ^ 

segno, ^ 

99 Di che la fama ancor nel mondo dura, (<> 

n E durerà quanto il moto lontana ; 
mentre per lo contrario de' vigliacchi fu dettò 

99 Fama di loro il mondo esser non lassa. 
Che però anche il Tasso quando nel canto quarta 
introduce Plutone a rammentare a' suoi compagni di 
pena la comune sconfitta^ fa che quegli la nomini con 
parole dimostrative di grand' animo , e di gran va-? 
lore : 

99 Ah non fia ver; che non sono anco estinti (^) 

99 Gli spirti in noi di quel valor primiero^ 

99 Quando di ferro e d'alte fiamme cinti 

99 Pugnammo già confra il celeste impero. 

99 Fummo , io noi nego , in quel conflitto vinti; 

99 Pur non mancò virtute al gran pensiero : 

99 Ebbero i più felici allop vittoria ; 

99 Rimase a noi d'invitto ardir la gloria. 
Questo vanto , che i rei potrebbero darsi sopra di 
quelli, e che secondo la frase di Dante sarebbe uà 
che di gloria , ossia una certa tal quale consola- 
zione per quelle anime condannate ad una pena 
intera , e senza menoma intermissione, non si vuole 
permettere dalia divina giustizia quasi non sia di 
sua convenienza moitrare la sua orrihiV arte ^^^ 



(1) Inf. Can. II. 

(2) Cani. IV. Olt. XT. 

(3) Inf. Can. XIV. 



sopra i vigliacchi; né dalla misericordia posfi furono 
in luogo di purgazione quasi che secondo il concetto 
di Dante le opere loro fossero se non malvagie per 
positiva malizia , così fecciose però per viiià d"* animo 
da non poter ricevere purgazione : il qual concetto 
di Dante fu da lui stesso più energicamente espresso 
ivi in altra terzina 

» Incontanente intesi^ e certo fui 
» Che. quest'' era la setta dei cattivi 
9) A Dio spiacenti , ed a nemici sui. 

Or qui mi sia lecito di esclamare applicando al 
mio caso ahra sentenza di Dante! 

n O voi che avete gì' intelletti sani , 
y> Mirate la dottrina che si asconde 
» Sotto il velame degli versi strani. (*^ 

Strani io qui appellerò i sopraddetti versi quan* 
to al destino de Vigliacchi dopò la morte, ed an- 
cor misteriosi gli appellerò , perchè sotto velame è 
la loro dottrina in quanto che Dante ha espresso una 
gran verità per mezzo d^una finzione poetica; ma 
dico che quella dottrina è pura , è santissima y né 
dubito di asserire che ove ella fosse bene intesa , cre- 
duta, amata, e ridotta alPatto, il mondo eh' è misero, 
vile 5 e di virtù non curante , sarebbe per lo conlrarfo 
gentile, valente, e intenderebbe a virtù. Che fi)rse il 
vivere nel mondo presente senza irìfamia e senza lode 
è egli reputato per la comune opinione cosi gran col- 
pa contro la società qual fu mostrata dal divino Poeta, 
che pure oggidì si appella maestro primo di civiltà ? 
Che rispondere? Ben io saprei che; ma d'uopo sareb- 

{\) Inf. Can. IX. 



be , che io deposta qui la'p^^'sona di semplice Acca- 
demico assumessi per pubblica autorità quella di 
Censore con libero mandato di sindacare secondo la 
ménte e la dottrina di Dante tutti coloro , la cui vita, 
i costumi, i sentimenti^ i principii, le massime, gli 
abiti stessi ^ i cibi , i soUazi , ed anco la lingua 
tutta guasta ed infrancesata rappresentano un popol 
nuovo^ una repubblica di egoisti, una società tutta in- 
tesa al godere, ed aborrente da ogni cura civile^ uà 
tal nuovo popolo , cui Dante istesso ^ se possibil fosse , 
redivivo , tprnerebhe ad applicare quella sua fortissin 
ma, ma vera sentenza 

n Ond' hanno sì fnutata lor natura (^) 
99 Gli abitator della misera valle, 
» Che par che Circe gli avesse in pastura* 

yt Io parlo per ver diTe, 
5» Non per odio d'altrui^ ne per disprezzo. (2) 



(1) Purg. Can. XIV. 

(2) Fetr. nella Canz. Italia mia 



DELL- 



AMOR PATRIO 

DI DANTE 



DELI' IHOR PATRIO DI DMfi 



Taci lìngua profana : il sacro petto 
Deir Alighieri , alla virtù temprato , ^ 
Schivo fu sempre d' ogni basso aiFetlo. 

Nel patrio amore Ei fu tutto infiammato ; 
Ben quei se] vede ^ cui de^ versi strani 
Il velame squarciar per senno è dato. 

Che irato gridi a^ cittadini insani, 

Che gli condanni fra i giron d^ Inferno ^ 
Che orbi gli chiami , maligni, inumani; , 

Che biasmi di Fiorenza arti , e governo. 
Che ne disveli le frodi e gP inganni ^ 
Che tuoni aggrandì, ed abbia i vili a scherno^ 

Odio non è: Valuta sdegnosa a^anni , 
Che r aspetto cangiaro al suol natio, 
Sgrida^ morde, minaccia, onde altrui sganni^ 



Ben fa spadd al suo cuor V editto rio , 

Che il cacciò in bando più amaro, che morte 
Ov^ei pagò di sua virtude il 60 : 

Ma giammai non smarrì P animo forte; 
Ravvolto in sua virtù lo vide il mondo 
Tetragono alli colpi della sorte. 

E più che il proprio maK sentiva il pondo 
Delle sciagure del paterno nido^ 
E grave ne gemea nel cuor profondo. 

E* rompendo talvolta in alto grido 
L'immensa doglia dell'offeso cuore, 
Popol , sclamava , cìeco^ ingrato, infido, 

Non perchè me del dolce nido fuore 
Fellon cacciasti, ma perchè se' fatto 
Della virtù nemico e del valore. 

Ogni bello costume è in te disfatto, 
Tu se' d'invidia, e d'avarizia esempio. 
Chiami prodezza ogni crudel misfatto. 

Non senno, ma furore insano, ed empio 
Regge Fiorenza, e la discordia stolta 
Istiga ogni alma al cittadino scempio. 

Ahi Fiorenza , Fiorenza , e chi mai tolta 
Ha te a te stessa ? Non sei più quel bello 
Nido di pace, e di letizia molta; 

Ma se' di rabbia, e di dolore ostello, 

Nave con mal nocchiero in gran tempesta, 
Non più pregio d' Etruria , ma bordello. 



Genie novella , e vergila disotiesta , 
Prospera usura , e subiti guadagni 
AlPantico valor ti fero infesta. 

Ogni buon cittadiu fia cfa^ si lagni 
Del tuo belio perduto, ed il tuo duolo 
Or con ira^ or con lacrime accompagni. 

Questi eran sensi d'amante figliuolo^ 
Che volea pur ritrar la dolce madre 
Dall' arti nuove delP iniquo stuolo: 

E al viver primo, e all'opere leggiadre 
Lei richiamava or blando oritiinaccioso 
Prendendo per amor partì di padre. 

Ed or le ricordava il generoso 
Popol de' figli , e la sementa santa 
Ond'cbbe gloria un di, virtù, ripeso. 

E la invitava a ricercar k pianta 

Di quei r^rnian , eiie vi rimaser quando 
Fu fatta nido di mal^ tanta. 

E ricordar le fea pel veneràfido 
Cacciagtiida le antiche;, e la gentili 
Stirpi, ch« il nome siio fero amminlndo. 

Che le nuove eran misere , eran vili^ 
Perocché non per òro o per aiigento 
Le villfliie ai fan aeb fatte miii. 

£ volea , che T antico sentimesfe^ 
Al vero^ al retto, alla f irtude schietta 
Fosse base alle feggi, e fondanento. 



«Hi 34»-^ 

£ conflati volea pur d^ogni setta 
I voleri neir unico desire, 
Che sia la patria da virtù corretta. 

Onde in Lui s' accendean gli sdegqi , e V ire^ 
Quando a governo di Fiorenza il vizio 
Per indegna viltà vedea salire. 

£ ogno'r gli parve cittadino ufizio 
Muover la voce disdegnosa^ e altera 
Dc^re che sia di male oprare indizio. 

Non era no di quel gran cuor non era 
Odio alla patria per V ingiusto esiglio. 
Ma generosa carità sincera. 

' £i fu sempre per lei tenero figlio^ 

£bbe lei sempre cara, e al &uo pensiero 
Per la dolcezza ne fea molle il ciglio. 

£ per lei rivedere in lusinghiero 
Supplice stile del suo cuor la piaga 
Dimostrava da lunge al popol fero. 

^0- Popol mio che ti feci? ahimè si paga 
Da me fallo non mio; non sia tua voglia 
In me si dura, e del morir mio vaga. 

Deh fa'ch^io lasci la mortale spoglia 
n Dove nudrito fui si dolcemente; 
Semi uccidi costi, mi fia men doglia. 

Ma poiché dura la partita gente 

Leggea notati di pietoso pianto 

I desid^rii dell'accesa mente; 

(1) P^ìpuXi mee^ guid feci libi? Cosi comincia una lunga leltera 
41 D^nte al popolò di Firenze, come abbiamo da Lionardo Arelino. ^ 



«Hi 35»-^ 

Ben più siraccendea F affetto saoto 
Neir Alighieri^ ma in usanza umile 
Non istraccia ì capei, non squarcia il manto. 

Del suo dolor maggiore in alto stile 
Torna la patria ad assennar verace 
Cittadino magnanimo , e jgentile. 

Or dagli abissi , or dalP eterna pace 

La pena, il premio dell'oprar dimostra, 
Prega^ morde, minaccia, e mai non tace^ 

O vati dell'altera etade nostra , 
Che sol cantate a lusingare i cuori 
E di sogni, e fantasmi è l'arte vostra^ 

Se de' saggi aspirate a' primi onori, 
Del divino Alighier mirate al segno; 
Sieno patria e virtude i vostri amori, 

£ consacrate a quei Parte e l'ingegno. 
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